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Lo studio

di Monica Malfatti

Marmolada, l’allarme
«Fra quindici anni
il ghiacciaio può sparire»
Bonardo avverte: lamontagna non è un Luna Park

TRENTO Il ghiacciaio della Mar-
molada ha subito una riduzio-
ne ne ll ’u lt im o se co lo d i p iù
del 70% in superficie e di oltre
il 90% in volume, che ne deter-
minano una grandezza di cir-
ca u n de ci m o, c on u na p ro-
gres siva accel e razi one, ta nto
che negli ultimi quarant’anni
la sola fronte central e è arre-
trata di più di 600 metri, pro-
vocandone una risalta in quo-
ta di circa 250 metri. E stando
al le p rev is ion i de gl i es per ti ,
nel giro di meno di 15 anni po-
trebbe scomparire del tutto.

Il dato, proveniente dalle ri-
levazioni del Comitato Glacio-
logico Italiano, è stato presen-
tato oggi a Padova nella tappa
di Padova della «Carovana dei
G h ia c c i ai » 2 0 2 2 d i L e g am -
biente.

S o n o s t a t e r i p e r c o r s e l e
cause del disastro del 3 luglio
scorso, da imputare alla forte
inc lina zio n e del pe ndio ro c-
cioso e alla progressiva ap e r -
tu ra d i un gr an de c rep acc io
che ha separato il cor po g la-
ciale in due unità, alla presen-
za di discontinuità al fondo e
sui lat i , all’aumento anomal o
delle temperature con conse-
guente aumento della fusione
e incremento della circolazio-
n e d ’a c q u a a l l ’ i n t e r n o d e l
ghiaccio. «La Regina della Do-
lomiti sta perdendo il suo gi-

gante di ghiaccio più in fretta
delle altre vette — ha afferma-
to Vanda Bonardo, responsa-
bile nazionale Alpi di Legam-
biente — con rotture di equi-
li bri se cola ri e acce ler azi on i
di fenomeni anche tragici. Ma
non devono essere tristi epi-

so di di cr ona ca a dove rci ri -
co rd a re c h e s ia mo i n pi e na
emergenza climatica. Occorre
p iù c on s a pe vo l ez z a d i q ue l
ch e st a acc ade nd o e so pr a t-
tu tto un nu ovo ra pp or to t r a
uomo-n atura. Basta conside-
rare la montagna come un lu-

na- park e ba s ta inf r astr uttu -
razione a tutti i costi, utile in-
vece p en sa re a q ue sta co me
u no s tr a ord i na ri o s pa zi o d i
sper imentaz ione della sos te-
nibilità».

Per A ld in o B on de sa n, d el
Comi tato Glacio logico It a lia-

no e dell’Università di Padova,
il ghiacciaio della Marmolada
«è u n fo nd am en ta le te rm o-
m et ro d ei c am bi a me nt i c l i -
matici per la sua rapida rispo-
st a a nc he a ll e p icc ol e var ia -
zioni di precipitazioni e tem-
pe ra tu ra . Fen om en i co me il
distaccamento dello scorso 3
l u g l i o s o n o f r e q u e n t i n e i
ghi accia i e fa nno par te del la
lo ro n or ma le d in a mi ca. C iò
ch e d est a m agg io r p r eo ccu -
pazione è la progressiva acce-
lerazione del ritiro glaciale: se
saranno confermati gli attuali
anda menti anche nei prossi-
m i a n n i, è mo l to p r ob a bi l e
che il ghiacciaio della Marmo-

l a d a s c o m p a i a p r i m a d e l
2040».

L’atten zion e su lle re pen t i-
ne trasformazioni delle mon-
tagne è sempre più alta dopo
il tragico crollo di questa esta-
te. I l 3 l uglio, come noto, un
distacco al confine tra la pro-
vincia di Trento e la provincia
di Bell uno ha tra volto decine
di escursionisti. Undici le vit-
time. Un evento che ha aperto
l a r i f l e s s i o n e n o n s o l o s u i
cambiamenti climatici ma an-
che sulla fruizione delle cime
per garantire la massima sicu-
rezza.
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Il crollo

 A Padova,

ieri, sono state

ripercorse

anche le cause

del disastro del

3 luglio scorso

 La tragedia

in quota è da

imputare alla

forte

inclinazione

del pendio

roccioso e alla

progressiva

apertura di un

grande

crepaccio che

ha separato il

corpo glaciale

in due unità,

all’aumento

anomalo delle

temperature e

incremento

della

circolazione

d’acqua

all’interno del

ghiaccio

Le ricerche

Le squadre

di soccorso

che a luglio

hanno lavorato

giorno

e notte

per recuperare

i corpi

delle vittime

del distacco

della Marmolada

TRENTO Se il dibattito è acceso
— anzi, accesissimo — sui so-
c i a l t r a c ri t i c h e e a p p re z z a -
menti al progetto vincitore per
il restyling del rifugio Pedrotti
a l l a Tos a , n e l l e D o l o m i t i d i
Brenta, anche fuori dal web le
posizioni sono diverse. E viva-
ci. Con la presa di posizione di
Italia nostra Trentino attraver-
so Manuela Baldr acchi, presi-
dente e architetta, che parla di
«progetto scenografico, teatra-
le, superfluo e ridondante». E
sulla definizione di faro, per il
colore rosso acceso della parte
nuova del tetto e della scala e
per le luci visibili dai vari sen-
tieri, sottolinea: «È una disam-
b ie n t a zi o ne , s to ri ca m en te i l
faro è un e leme nto de gli am-
bienti marini dove non ci sono
sentieri in mare, ma in monta-
gna esistono». Mentre piace a
Franco Tessadri, già presiden-
te di Mountain Wilderness, ora
n el d ir et ti vo n a zi on a le e n el
consiglio centr ale di Sat (pro-
motr ice del co n cors o): «È un
buon progetto che si inserisce
bene nel Parco Adamello Bren-
ta con il 5% di aumen to d elle
volumetrie, lo dico da ambien-
talista e da consigliere Sat».

Un parere dunque positivo,
per Tessadri dunque, es perto
di m on ta gn a e d i a mb ie nte ,
qu ello s ul pr o get to vinc itore
d i St e f a n o Pa s q u a l i ( c a p o -
gr uppo ), S ama ntha Mi noz z i,

A lberto Stanc h erlin e Andrea
Moser, scelto tra 60 che aveva-
no partecipato per il restyling
parziale del rifugio che si tro-
va a 2.491 metri di a ltitudine,
pu n to di p ar ten za pe r l a vi a
delle Brocchette e da anni ge-
stito dalla famiglia Nicolini. E
spiega: «Prima cosa mi piace
anche considerando la delica-
tezz a del lu ogo d ove si trova
visto che si inserisce all’inter-
no del Parco Adamello Brenta,
con un lieve aumento delle vo-
lumetrie, rispetto ad esempio
a come sarà ampliato il rifugio
Erdemolo che invece vedrà un
r ad d o pp i o di c u ba t u ra » . I n
questo caso, invece, conclude,
«c’è stata un’ottima soluzione,
sia dal mio punto di vista del-
l’ambiente, ins erito bene, sia
dal punto di vista architettoni-
co p oiché è contenu to nei li-
miti». Mentre sul colore rosso
acceso, forse troppo, «parla di
rendering poco real istici, più
appariscenti rispetto ai colori
reali». Dello stesso avviso l’at-
tuale presidente nazional e di
Mounta in Wi lderness, Adria-
na Giuliobello, che condivide
la posizione di Tessadri: ««Un
buon progetto che ben si inte-
gra nel contesto circostante».

Me nt re è p rop ri o s ul l’am -
biente e s ull’impatto negativo
che avrà il nuovo rifugio che si
c o n c e n t r a i l r a g i o n a m e n t o
d e ll ’a rc h i te t t a M a n u el a B al -

dracchi, che parla di «una buo-
na occasione persa», tra i pro-
g et ti p re se n ta ti a n ch e me n o
impat tanti, «nonos tante il lo-
de vol e a cco mp ag na me nto al
concorso promosso dalla Sat»,
co n in co nt ri e di ba tt it i co n i
progettisti e gli amministratori
per convergere verso il miglior
ri sult ato, «p oi svan ito al mo -
mento della decisione da parte
dalla commissione». E leggen-
do la s c el ta a tt ua ta , l a pr es i-
dente di It alia Nostra parla di
«volontà di portare in monta-

g n a l a m o nu me nt al i tà : t u t to
deve essere plateale, visibile da
lontano, perdendo sempre più
q ue l r a pp or to a rm on i co co n
l’amb i ente alpin o: come Italia
No str a ci as pet tava mo un in -
tervento diverso, devo dire, più
c on g r uo c o n l a m on t a g na » .
Tanto più, ricorda, che era uno
de i p och i b and i d ove s er vi va
un restyling solo sul sottotetto,
«no n pe nsavamo a tanti str a-
volg ime nt i, in ve ce la s cel ta è
stata una soluzione teatrale».

E pro pri o sull a teat ral ità si
sof ferma l’an ali si de lla pre si -
d e nt e d e l l ’as s o ci a z i on e a m -
bient alista, soffermand o si sul
«faro in montagna», che defi-
nisce «un el e m e n to super f l u o
e rido nda nte, che crea i nqui -
namento ambientale con quel-
l e l u c i v i s i b i l i d a l o n t a n o » .
Inoltre, il lavoro di ristruttura-
zione della parte nuova che de-
finis ce «un rappor to di soffo-

ca men to tr a la p ar te nuo va e
quella preesistente, anche per
la scala che ap pesan tisce e fa
diventa re il t utto un monol ite
volum etr ica men te e pe rcet ti-
v a m e n t e p e s a n te » . E p p u r e ,
prosegue, «erano stati presen-
tati altri progetti, che si inseri-
vano con un rapporto di rispet-
to e ar mo ni a, me nt re q ue st a
scel t a m i pa re d i im magin e».
E pp ur e, c on cl u d e , n o n s on o
contraria a interventi di archi-
tettura contemporanea, gli ar-
chitetti devono usare linguaggi
del proprio tempo, ma sulle re-
altà preesistenti, sia edifici sia
centri storici, servono rispetto
e attenzione».

Marzia Zamattio
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Il progetto

 Il progetto

vincitore

prevede un

aumento di

134 metri cubi

rispetto alla

struttura

attuale con un

incremento in

altezza di 50

centimetri.

 Non

cambieranno i
posti letto, 135.

E verrà

posizionato un

impianto

fotovoltaico di

20 chilowatt.

 La scala di

sicurezza

collegherà i

quattro piani.

 Un

intervento da

990mila euro,

che inizierà il

prossimo anno.

Posizione

strategica

Il rifugio

Pedrotti

alla Tosa,

a pochi passi

dalla Bocca

di Brenta:

nell’immagine

la struttura

dopo

la

ristrutturazione

In basso

Baldracchi

Tessadri
«Una buona soluzione
che si inserisce
bene nel Parco
Adamello Brenta»

I numeri
La regina delle Dolomiti
ha subito una riduzione
nell’ultimo secolo di più
del 70% in superficie
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